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	Comune di Ponte di Piave

Provincia di Treviso

Polizia Locale
Via Postumia 29  -  tel. 0422759357 – fax 0422859105 – e-mail pm@pontedipiave.com
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Approvato con Delibera del Consiglio Comunale n. 17 dell’8/4/2005
- Anno 2005 -
PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE

Per Protezione Civile si intende il concorso coordinato di più componenti e strutture operative di livello comunale, provinciale, regionale e centrale, per quanto di rispettiva competenza, volto ad assicurare la previsione, la prevenzione, la pianificazione, il soccorso e il superamento dell’emergenza.

Il servizio di Protezione Civile di cui risponde il Sindaco, va inteso senza soluzioni di continuità, da erogare giornalmente all’utenza.

Per elaborare il P.C.P. si sono seguite le indicazioni della Delibera della Giunta Regionale 8/9/2000 n. 2754 e le linee guida del Piano della Provincia di Treviso.

1.1 - Quadro Normativo di riferimento

L. 24.02.1992 n. 225

Definisce le competenze del Comune e le attribuzioni del Sindaco

D.M. 28.05.1993

D.Lgs. 31.03.1998 n. 112

L.R. 16.04.1998 n. 17

Legge 3.8.1998 n. 267

D. Lgs. 18.08.2000 n. 267

Delibera della Giunta Regionale 8.9.2000 n. 2754

L.R. 13 04.2001 n. 11

Il Piano di Protezione Civile comunale non può che essere uno strumento di immediata lettura, flessibile ed aggiornabile periodicamente con una verifica semestrale.

Nella pianificazione si deve tener conto di quanto affermava l’Imperatore Ottaviano Augusto:  “Il valore della pianificazione dell’emergenza diminuisce con la complessità dello stato delle cose”.

Se vogliamo dare efficacia ai soccorsi, accanto al principio della unitarietà degli indirizzi, occorre non perdere di vista questo principio.

Il Piano di Protezione Civile Comunale è stato coordinato con il Piano stralcio per la sicurezza idraulica del Piave, con il Piano per l’assetto idrogeologico (PAI) e con il Dogit (Documento per l’Organizzazione Idraulica del Territorio), le cui prescrizioni vanno realizzate per garantire una adeguata prevenzione ed eventuale soccorso.

Il rapporto di stretta collaborazione con il Presidio Idraulico, in quanto referente per le zone arginali ed interarginali, è in atto sin da suo insediamento.
L’attuale quadro normativo impone una stretta collaborazione istituzionale con la Provincia, la Regione, il Comando dei Vigili del Fuoco e il Servizio Antipiena del Genio Civile che ha una propria sede a Ponte di Piave.

1.2 – Analisi fisica, geologica, geomorfologia del territorio comunale

Il territorio comunale di Ponte di Piave si situa nel settore orientale della Provincia di Treviso, nella sinistra orografica del fiume Piave. 

La morfologia si presenta pianeggiante, con quote che vanno dai 15 metri s.l.m. della zona a Nord Ovest ai confini con Ormelle, sino ai 5 metri della zona a sud est ai confini con Chiarano e Salgareda. E' da sottolineare la presenza di un alto strutturale in corrispondenza di Levada e di alcune zone leggermente ribassate corrispondenti alle aree di erosione dei corsi d'acqua minori. La genesi del territorio va ricollegata essenzialmente all'azione di trasporto del fiume Piave che depositò le sue alluvioni su tutto il territorio della bassa pianura trevigiana. Tali alluvioni furono successivamente rimaneggiate e incise dai corsi d'acqua minori. L'influsso morfogenetico del fiume Piave è evidente nell'allineamento nord-est / sud-ovest delle isoipse che si nota soprattutto nel settore Nord Ovest del Comune; nel settore sud-est l'azione erosiva dei corsi d'acqua monitorati (Bidoggia e Grassaga in primis) ha movimentato l'andamento delle isoipse creando zone leggermente ribassate. 

Sulla base delle foto aeree e dai dati riscontrati in campagna sono stati evidenziati alcuni paleoalvei del Piave nel settore a sud di Negrisia e in corrispondenza degli attuali corsi dello scolo del Crè e della Fossa Bruna, nella località "I Terreni". Va ricordato che tale zona veniva indicata, nei catasti dell'ottocento come "Comune di S. Andrea Barbarana in sinistra Piave" a testimonianza di un antico collegamento dell'area con la! vicina località ora in destra Piave. Ad ovest dell'abitato di Busco ~ stato individuato un paleoalveo della Fossa Formosa- Bidoggia, reso evidente anche da un abbassamento posto ad ovest del cimitero; si noti che i due corsi d'acqua suddetti vennero "separati" per favorire lo scolo delle acque nelle zone di Piavon sud e Fossalta Maggiore - Risere. 

Il corso del Piave è delimitato in sinistra orografica--dalla zona detta delle "grave" e da un'argine che si alza sul piano campagna anche di 6-7 metri. Il notevole restringimento dell' alveo che si ha a valle dei due ponti (ferrovia e ss. Postumia) può creare difficoltà di deflusso delle acque che, nel 1966, tracimarono in sinistra a monte dei ponti per un' estensione totale di circa 4500 metri. La situazione di pericolo è tutt'ora presente in quanto non sono stati effettuati rialzamenti dell'argine sinistro. Solo recentemente sono stati svolti lavori di ricalibratura dell'alveo in sponda destra immediatamente a valle dei ponti. 

Nell'ipotesi di un fenomeno come quello del 1966 si avrebbe una situazione drammatica per il centro abitato di Ponte di Piave; da notare che tale ipotesi, valutata dall'ufficio della Protezione Civile della Regione Veneto, è ritenuta probabile. 

All'interno dell'alveo del Piave sono presenti due difese longitudinali: la prima, a nord della località "sette nani", serve a difendere la zona delle grave, la seconda che è posta immediatamente a monte della ferrovia, serve a tutelare l'argine e i manufatti da possibili scalzamenti al piede. 

E' da notare che l'azione erosiva del Piave, marcata soprattutto sul lato esterno delle anse, provoca continue erosioni di sponda che devono essere contrastate con opere di rinforzo e consolidamento. 

IDROGRAFIA E IDROGEOLOGIA 

L'idrografia superficiale del Comune di Ponte di Piave è dominata dal fiume Piave che delimita il comune a sud-ovest. 

È poi presente un fiume di risorgiva, il Negrisia, che nasce a Cimadolmo, confluisce nel Piave circa 200 metri a monte del ponte della ferrovia e nel tratto ricadente in Comune di Ponte di Ponte di Piave, scorre interamente all'interno dell'argine maestro del Piave. 

Nell'area esterna dell'argine sono presenti alcuni canali-fossi di bonifica che attraversano il Comune in senso nord-ovest / sud-est ed hanno la doppia funzione di drenaggio nei periodi piovosi e di irrigazione di soccorso nei periodi secchi. 


Precedono da nord verso sud incontriamo i seguenti corsi d'acqua: 

· scolo Vizzola, scolo Zocchetta (o degli Ottoboni), fosso-scolo Bidoggiatta, (questi tre confluiscono nel canale Bidoggia circa un km a sud- est dell'abitato di Rustignè)
· la fossa Formosa che scorre al limite nord-orientale del Comune;
· il canale Bidoggia, ché delimita il settore nord-est del Comune, raccoglie le acque anche dello stesso scolo Loschetto poco a nord dell'abitato di San Nicolò e della Fossa Formosa proveniente dal Comune di Chiarano e si scarica nel canale Grassaga all'altezza dell'abitato omonimo;
· il canale Grassaga, vera spina dorsale del sistema di drenaggio-irrigazione del Comune, che è alimentato da una presa sul Bidoggia in corrispondenza di Roncadelle ed attraversa il Comune in senso longitudinale in direzione nord-ovest/sud-est. Il Grassaga confluisce nel canale Brian-Piavon all'altezza di Cittanova (San Donà di Piave); è da tenere presente che un collasso del sistema di drenaggio Brian-Grassaga​Bidoggia comporterebbe carenza di scolo con possibilità di esondazioni nel settore orientale del Comune. 

Molti meno problemi crea il Negrisia, vista la sua natura di fiume di risorgiva. 

Si possono comunque verificare lungo il suo corso fenomeni di esondazione per rigurgito a causa dell’innalzamento delle acque del Piave, suo naturale livello di base, con allagamento delle zone contermini.
1.3 - Risorse umane a disposizione

La risposta di protezione civile dipende dalle risorse umane e materiali che il Comune è in grado di mettere a disposizione.

Per quanto riguarda le risorse umane, si fa riferimento sul personale dell’Ufficio Tecnico, alla Polizia Municipale, al Comando dei Carabinieri e a tre gruppi di volontariato: Gruppo Alpini, l’A.N.C., un gruppo di volontari con i quali sono state sottoscritte le relative Convenzioni e di cui si allegano in nominativi (si veda Allegato n. 1: “Volontariato di Protezione Civile”).
Tali Associazioni vengono quindi a far parte integrante del sistema di Protezione Civile a livello locale e vi è l’orientamento dell’Amministrazione di promuovere, in collaborazione con la Provincia, un nucleo di Protezione Civile che verrà adeguatamente addestrato per affrontare le emergenze.

1.4 - Risorse materiali a disposizione

Nell’Allegato n. 2 vi è l’elenco di tutte le attrezzature disponibili per l’emergenza.

1.5 – Individuazione del rischio
Il territorio comunale di Ponte di Piave presenta prevalentemente un rischio idraulico e idrogeologico individuato dal Piano Stralcio per la sicurezza idraulica del Piave e dal Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico, elaborati dall’Autorità di Bacino.

Tali Piani individuano le aree a rischio diversificato lungo l’asta del Piave che attraversa il territorio comunale. Il rischio viene aggravato dal concomitante fenomeno del sifonamento dell’acqua dall’Alveo del Piave al territorio esterno agli argini.
Nell’Allegato n. 9 vi è la cartografia che indica le aree a diverso rischio di esondazione nell’area golenale e nell’Allegato n. 10 sono indicate le rotte della piena del 1966.

Si tratta di aree che, sia storicamente che recentemente, sono state sommerse in modo grave o modesto.

Tali aree vengono identificate nel modo seguente:

· l’area interna agli argini a monte del ponte stradale sul Piave fino a Via Grave;

· tutta l’area golenale a valle del ponte sul Piave fino all’intero territorio del Comune di Salgareda e Noventa di Piave.

1.6 - Inventario delle abitazioni con relativi abitanti a rischio, con i livelli di acqua raggiunti (accertati)

Nell’Allegato n. 3 vi sono le abitazioni site in golena con il relativo numero di abitanti, che sono state sommerse dal 1966 ad oggi.

I dati dell’alluvione del 1966 a disposizione sono purtroppo parziali.

Nell’ipotesi di una piena come quella del 1966, occorre allertare anche la popolazione che si trova nelle aree esterne all’argine indicate nel PAI come P2 e P3, non tanto per l’evacuazione generale, quanto per invitarle al ricovero delle suppellettili nei piani superiori; si ricorda che nelle aree del capoluogo, l’acqua nel 1966 ha raggiunto altezze variabili da un metro-un metro e mezzo a tre metri nei punti più bassi.

GESTIONE DELL’EMERGENZA
2.1 - Fase di attenzione

La segnalazione “Preavviso di condizioni meteorologiche avverse” che perviene dall’Arpa Veneto e/o dalla Prefettura comporta l’immediato stato di allerta e sorveglianza e da parte dell’Ufficio Tecnico del Comune, la verifica dell’efficienza delle risorse umane e materiali disponibili.

2.2 - Fase di Preallarme

La fase di preallarme scatta quando la portata segnalata a Busche è pari a 600 mc/sec; tale situazione da subito comporta la chiusura di alcune chiaviche.

Il Sindaco attiva il Centro Operativo Comunale (COC) assieme al Vicesindaco, al suo referente ed ai Tecnici Comunali, al Comandante delle Forze dell’Ordine, ai Responsabili del Volontariato ed imposta la pianificazione dell’emergenza con il metodo “Augustus”.

Il Sindaco:

· garantisce la sua reperibilità e quella del Vicesindaco e di altri collaboratori che lui stesso ritiene opportuno;

· segue la gravità e l’evoluzione del fenomeno inviando una squadra comunale con telefonini ed apparecchi radio;

· controlla l’andamento della situazione con costanti collegamenti con il centro di Meteorologia di Teolo (tel. 049.9998111), rende nota la situazione alla Protezione Civile della Regione Veneto (tel. 041.2795009), alla Provincia, alla Prefettura, al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco.

Qualora la situazione non sia più fronteggiabile con le risorse comunali, il Sindaco dichiara lo stato di allarme.
2.3 - Fase di allarme

Nella procedura finora consolidata nella prassi, il segnale decisivo è rappresentato dalla portata del fiume registrata a Busche che, raggiunto il valore di 1.000 mc al secondo, segnalato dalla Prefettura, fa scattare la procedura dell'evacuazione e l'allerta della Protezione Civile.

Il valore della portata nella sezione di Busche pari a 1.000 mc al secondo comporta una portata esitabile a Ponte di Piave pari a 1.800 mc al secondo ben al di sotto della portata del 1966, ma sufficiente per sommergere parzialmente le abitazioni in golena.
Il valore della portata viene richiesto telefonicamente all’ENEL ad intervalli di un’ora ed è fondamentale ricevere il dato per valutare il pericolo.

A questo proposito è stata chiesta l’autorizzazione all’Ufficio Idrografico e Mareografico di Venezia di accedere in modo diretto o informatico al servizio di monitoraggio del fiume nei momenti di emergenza.

Un apporto informativo in tempo reale può essere dato dall’Ufficio Antipiena del Genio Civile.

L’esperienza maturata negli anni recenti ci permette di prevedere che l’effetto di tale portata si manifesterà a Ponte di Piave dopo circa 8 – 9 ore, tempo utile per evacuare gli abitanti.

Si allegano i grafici dell’andamento delle portate registrate dal 1998 al 2002 (Allegati n. 4-8).
La comunicazione dell’allarme viene fatta da subito con telefono, altoparlante, volantini.

E’ necessario ricorrere anche ad una segnaletica già predisposta per interdire gli accessi al Piave.

L’evacuazione non è una operazione semplice, perché l’abbandono della casa presuppone una azione di convincimento che va fatta da persone autorevoli di cui i cittadini nutrono piena fiducia.

Il Sindaco e il medico di base possono essere in grado di convincere chi resiste all'abbandono della casa. 
 

Incontri preparatori con la popolazione possono aiutare ad assumere consapevolezza del rischio. 

In relazione agli eventi di dimensioni tali da richiedere l'intervento coordinato da parte di più enti è bene sottolineare il nuovo ruolo di coordinamento della Provincia. 

Qualora l'emergenza assuma carattere e dimensioni crescenti e tali da non poter essere affrontata neppure dalla Provincia, interverranno in supporto le altre Amministrazioni: la regione Veneto e tutti gli organi e le strutture di Protezione. Civile. 

Si sarà messo in moto, così, il Sistema Regionale Veneto di Protezione Civile, ed il coordinamento e la gestione della situazione di crisi sarà effettuato dalla Sala Operativa regionale attraverso l'attivazione del Coordinamento Regionale di Emergenza (Co.R.Em. art. 2 L.R. 17/98, art. 104 L.R. 11/101). 

Nel caso in cui gli eventi dovessero, assumere carattere di eccezionalità, il Presidente della Giunta Regionale provvederà a tutti 'gli adempimenti che riterrà opportuno (dichiarazione da parte della Giunta Regionale dello Stato di crisi; richiesta presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, della dichiarazione dello Stato di emergenza, con la conseguente adozione del relativo Potere di Ordinanza in deroga ad ogni disposizione vigente, nel rispetto dei principi generali dell' ordinamento giuridico. 

In questo caso la direzione operativa degli interventi può essere assunta direttamente dal Dipartimento della Protezione Civile, in collaborazione con la sala operativa della Provincia e il Centro di Coordinamento Regionale di Emergenza (Co.R.Em.). Al verificarsi di tali situazioni di crisi oppure al prefigurarsi di un evento suscettibile di valutazione nell'ambito delle competenze di Protezione Civile tutte le strutture e gli organi del Sistema regionale veneto di protezione Civile sono attivati. Si darà, così attuazione a quanto pianificato a livello di pianificazione comunale e provinciale di protezione Civile per quanto di rispettiva competenza, con il concorso coordinato delle componenti e delle strutture presenti sul territorio al fine di garantire l'ottimale coordinamento e la massima assistenza e sicurezza alla popolazione. Con la dichiarazione di cessata emergenza, sono ripristinate le competenze ordinarie degli EE.LL., dell'Ente Regionale e delle Amministrazioni dello Stato interessate all' attività di ripristino, per il definitivo rItorno alle normali condizioni di vita. 

Nell' Allegato n.13 viene fornito un quadro sinottico per la gestione dell'emergenza 

2.4 - Aree di ammassamento dei mezzi e dei soccorritori 

Le aree di attesa della popolazione e di prima accoglienza: 

non possono che essere individuate in aree non a rischio, dove si può organizzare una prima accoglienza. 

Nel territorio comunale di Ponte di Piave queste aree sono le seguenti (si Veda l'Allegato n.11 "Punti di prima accoglienza"): 

· Piazzale della Stazione 

· Casa di Riposo 

· Parcheggio del Ristorante Bertola - località Fossadelle;
· Levada: parcheggio via Di Mezzo ed eventualmente l'area industriale. 

Aree di ricovero per gli evacuati vengono prevIste negli alberghi già contattati: 


All'Angelo 
(Ponte di Piave, via Postumi a - tel. 0122.857440) 


Al Belvedere 
(Ponte di'Piave, via Jesolo - tel. 0422.759106) 


Alla Croce 
(Negrisia, via - tel. 0422.754293) 

ed eventualmente nei locali del Patronato di Ponte di Piave, nella struttura polivalente sempre di Ponte di Piave e nei locali delle Scuole di Levada. 

Si assume l'impegno successivamente a stabilire l'uso dei diversi vani e spazi da destinare agli evacuati e ai soccorritori (infermeria, cucina da campo, etc...) 

Per l'atterraggio dell'elicottero vanno utilizzati i campi sportivi ed eventualmente l'area industriale di Levada. 

Per il deposito dei sacchi di sabbia va utilizzata la struttura del polivalente di Negrisia 
2.5 – Vie di comunicazione

Poiché il territorio comunale è attraversato da 3 sottopassi che, se allagati, impediscono le comunicazioni, occorre ipotizzare, previo accordo con le Ferrovie, l'attraversamento della sede del binario in corrispondenza del piazzale della stazione per accedere in via Ronche e quindi garantire così i collegamenti con l'area sommersa e il punto di prima accoglienza da Bertola.
Per l'accesso alle varie zone del Comune, vengono indicati gli itinerari da seguire (Allegato n.12). 

La presenza di locali della Parrocchia (Patronato) e della struttura polivalente può essere utilizzata sia per i soccorritori che per le famiglie che sono state costrette a lasciare la casa. 

2.6 - Fase di ripristino ambientale 

Terminata la fase di emergenza, con l'aiuto del volontariato e di risorse esterne, vengono ripristinate le abitazioni con la necessaria pulizia e manutenzione degli edifici, degli spazi attigui e della viabilità. 

2.7 - Informazione alla popolazione 

Una protezione civile efficiente comporta obbligatoriamente una costante e corretta informazione alla popolazione sui rischi e sulle principali norme di comportamento. 

Oltre ad esercitazioni sono necessari incontri che servono a dare piena consapevolezza del rischio e, insieme, una sicurezza che possa scongiurare il panico. 




        PIANO COMUNALE





      PROTEZIONE CIVILE
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